LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE (11ª)

MERCOLEDI' 31 MAGGIO 2000

456a Seduta 

Presidenza del Presidente
SMURAGLIA


Interviene il Sottosegretario di Stato per il lavoro e la previdenza sociale Guerrini.


La seduta inizia alle ore 15,05.


IN SEDE REFERENTE



(106) DANIELE GALDI ed altri. 

- Modifica della qualificazione di "sordomuto" in "sordo o sordo preverbale"



(1859) GRECO ed altri. 

- Nuove norme in favore dei minorati uditivi


(2700) BESSO CORDERO ed altri. 

- Norme a tutela dei lavoratori minorati dell'udito e della parola assunti ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 482


(3129) BONATESTA ed altri. 

- Norme a tutela dei lavoratori minorati dell'udito e della parola assunti ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 482


(4293) MAZZUCA POGGIOLINI. 

- Beneficio della contribuzione figurativa ai fini del trattamento pensionistico e del calcolo dell'anzianità contributiva di lavoratori sordomuti

(Seguito dell'esame congiunto e rinvio)



Riprende l'esame del provvedimento in titolo rinviato nella seduta del 24 maggio 2000.

Il PRESIDENTE ricorda che in una precedente seduta il relatore, senatore Zanoletti, aveva manifestato l'intenzione di illustrare le linee generali di una ipotesi di nuova formulazione del disegno di legge n. 1859, a suo tempo adottato dalla Commissione come testo base.

Il senatore ZANOLETTI, dopo aver riepilogato brevemente il contenuto dei singoli disegni di legge all'esame congiunto, ricorda che quando il disegno di legge n. 1859 venne scelto dalla Commissione come testo base, in ragione della sua maggiore ampiezza, si pose il problema di pervenire alla formulazione di un articolato che tenesse ben presenti i problemi attinenti alla copertura finanziaria. A questo proposito, egli convenne sulla necessità di ridimensionare il testo originario, in funzione della riduzione degli oneri connessi, ma al tempo stesso ritiene che la soppressione di qualsiasi disposizione di spesa comporterebbe un eccessivo impoverimento della normativa all'esame. Propone pertanto di intraprendere una via intermedia, per pervenire alla formulazione di un testo che faccia salvi i contenuti essenziali del disegno di legge n. 1859, tenendo al tempo stesso presente il problema della compatibilità delle diverse norme sotto il profilo finanziario.

Recependo il contenuto del disegno di legge n. 106 e dell'articolo 1 del disegno di legge n. 1859, si potrebbe in primo luogo provvedere alla sostituzione in tutto il sistema normativo italiano del termine "sordomuto" con il termine "sordo preverbale". Con un secondo articolo, potrebbe poi essere istituito il registro degli interpreti del linguaggio dei segni e dei sistemi comunicativi ad esso affini, demandando ad un successivo atto regolamentare la definizione dei criteri e delle modalità di costituzione e tenuta del registro medesimo, nonché delle modalità di iscrizione. Un punto specifico del provvedimento dovrebbe poi riguardare la materia previdenziale, recependo, per questo aspetto, quanto previsto da tutti i disegni di legge in titolo, con l'eccezione del disegno di legge n. 106, relativamente all'attribuzione del beneficio di quattro mesi di contribuzione figurativa per ogni anno di servizio ai lavoratori minorati dell'udito, considerando particolarmente usurante l'attività da questi svolta.
Un ulteriore aspetto del provvedimento dovrebbe essere costituito dall'obbligo posto a carico di alcune amministrazioni pubbliche di collegare con apparecchi dotati di dispositivo telefonico per sordomuti (D.T.S.) i propri numeri verdi e i numeri di pronto intervento, prevedendo altresì che tali apparecchi vengano acquisiti dai soggetti pubblici e privati erogatori, a diverso titolo, di pubblici servizi. In particolare, si dovrebbe prevedere per le aziende erogatrici di gas, acqua ed energia elettrica, nonché per le società che gestiscono i servizi di telefonia fissa, un meccanismo compensativo delle spese sostenute per l'installazione dei suddetti apparecchi, basato sul sistema del credito di imposta. Ulteriori benefici potrebbero essere poi previsti a favore dei soggetti disabili, per quanto attiene alla riduzione dei costi dell'utenza telefonica domestica e dei canoni di abbonamento telefonico e radiotelevisivo.
In ulteriori e successivi articoli, il disegno di legge, nella sua nuova formulazione dovrebbe inoltre prevedere l'obbligo per le società concessionarie del servizio telefonico pubblico di assicurare entro un termine massimo di 24 ore il ripristino in caso di segnalazione di guasti agli apparecchi o alle linee telefoniche collegati con sistemi D.T.S.; gli stessi apparecchi D.T.S. dovrebbero poi essere segnalati, con appositi simboli, negli elenchi degli abbonati predisposti dalle società che gestiscono i servizi di telefonia fissa; infine, il Ministro dei trasporti e della navigazione dovrebbe assicurare l'aggiornamento periodico dei sistemi di comunicazione visiva presso le stazioni ferroviarie, aereportuali, metropolitane e navali.

Il PRESIDENTE propone che le linee generali testé illustrate dal senatore Zanoletti siano oggetto di discussione da parte della Commissione, e sottolinea in particolare l'esigenza di approfondire i profili finanziari del provvedimento. All'esito del dibattito, il relatore potrà valutare la possibilità di presentare un testo, che tenga conto delle osservazioni emerse.

Conviene con la proposta del Presidente il relatore ZANOLETTI.


Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.



(4413) LAURO ed altri. 

- Modifiche al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, recante conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro, a norma dell'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni

(Seguito e conclusione dell'esame) 



Riprende l'esame del provvedimento in titolo, rinviato nella seduta del 25 maggio 2000.

Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta si è conclusa l'illustrazione degli emendamenti. Avverte che si procederà pertanto alle votazioni, dopo aver acquisito il parere del relatore e del rappresentante del Governo sugli emendamenti medesimi.


Il senatore MONTAGNINO raccomanda l'accoglimento dell'emendamento 1.1., da lui presentato, soppressivo dell'articolo unico di cui si compone il disegno di legge in titolo. Conseguentemente, esprime parere contrario su tutti gli altri emendamenti presentati osservando che il disegno di legge n. 4413 che, a detta dei proponenti, intende rimuovere alcuni vincoli alle attività di collocamento privato, in realtà, a suo parere, è inteso ad eliminare garanzie essenziali, poste a tutela dei lavoratori, ed a destrutturare l'intero sistema normativo delineato dall'articolo 10 del decreto legislativo n. 469 del 1997. Ciò non toglie, ovviamente, l'esigenza di pervenire ad una semplificazione normativa idonea ad incentivare il ricorso al collocamento privato come strumento per promuovere l'occupazione, ma questo fine deve essere perseguito salvaguardando un sistema di garanzie la cui assenza potrebbe dare luogo ad abusi e prevaricazioni ai danni dei lavoratori.

Il sottosegretario GUERRINI concorda con i pareri espressi dal relatore.


Intervenendo per dichiarazione di voto, il senatore LAURO si dichiara fortemente perplesso sulla proposta di respingere il disegno di legge in esame poiché, con l'approvazione di un emendamento interamente soppressivo, si perde ogni possibilità di migliorare il decreto legislativo n. 469 del 1997, e di entrare nel merito dei problemi del collocamento privato, come si proponevano di fare molti degli emendamenti presentati. Prende atto pertanto che il Governo e la maggioranza che lo sostiene non dispongono di una proposta organica per migliorare la legislazione vigente sul tema, malgrado lo stesso Ministro del lavoro abbia riconosciuto che solo una maggiore flessibilità può portare ad effettivi e consistenti incrementi dell'occupazione. Dichiara quindi il voto contrario della sua parte politica all'emendamento 1.1.


Il senatore DUVA, nel dichiarare voto favorevole all'emendamento 1.1, rileva che l'impostazione del senatore Lauro non è condivisibile, in quanto lo sforzo di introdurre elementi di flessibilità nei mercati ha caratterizzato l'azione di governo di questi ultimi anni. Con riferimento poi al mercato del lavoro, a tale finalità è stata data attuazione con le norme sul part-time e sul lavoro interinale, nonché con la riforma del collocamento, questione che si è intrecciata con quella più generale del trasferimento di funzioni alle regioni: in generale, si può affermare che le innovazioni normative introdotte dai governi espressi dalla attuale maggioranza hanno dato un significativo impulso all'occupazione, come dimostrano chiaramente i dati statistici più recenti. D'altra parte, come è stato rilevato da autorevoli operatori istituzionali, l'introduzione di ulteriori elementi di flessibilità nei mercati è un processo complesso e graduale che richiederà ulteriori innovazioni normative. Per queste ragioni, anche se i presupposti del provvedimento all'esame possono essere meritevole di considerazione, non sono però condivisibili gli strumenti proposti per conseguire maggiore flessibilità, poiché travolgono diritti e garanzie. Il voto favorevole all'emendamento soppressivo non va quindi inteso come voto contrario all'esigenza della flessibilizzazione del sistema economico, che è invece auspicabile.


Il senatore MULAS osserva che nonostante le previsioni ottimistiche sulla crescita del PIL nei prossimi anni, i dati sull'occupazione non sono affatto confortanti, specialmente in alcune regioni, e segnalano il grave e persistente ritardo dell'Italia rispetto agli altri paesi dell'Unione Europea. I motivi di questa realtà sono stati esaminati in varie sedi e ampiamente dibattuti: in particolare, va ricordata la sfiducia degli investitori stranieri verso chi oggi governa l'Italia, sfiducia che provoca un dirottamento dei flussi finanziari verso altri paesi, non soltanto del terzo mondo, che offrono maggiori garanzie di carattere politico ed economico. L'elevato costo del lavoro, la scarsa flessibilità, sia in ingresso sia in uscita, la difficoltà dell'Italia a integrarsi nei processi di globalizzazione dell'economia, sono altrettanti fattori che disincentivano la creazione di nuova occupazione: ad essi si aggiunge la difficoltà nell'incontro tra domanda ed offerta di lavoro. Un tentativo di intervenire su questo ultimo profilo è stato compiuto con il disegno di legge di cui è primo firmatario il senatore Lauro, al quale però la maggioranza oppone un rifiuto pregiudiziale, senza prendere in considerazione la possibilità di aprire un confronto su questo specifico aspetto, accogliendo la disponibilità più volte manifestata dall'opposizione a dialogare senza pregiudiziali sui temi dello sviluppo e dell'occupazione. Questo atteggiamento di chiusura non favorisce certamente l'adozione di norme in grado di incidere sulla realtà della disoccupazione, ed è preoccupante che la maggioranza insista nel proporre e discutere provvedimenti marginali e privi di effetti per quel che riguarda la creazione di nuovi posti di lavoro. Per tali motivi egli voterà contro l'emendamento 1.1.


Non essendovi altre dichiarazioni di voto, dopo che il Presidente ha verificato la sussistenza del numero legale, viene posto ai voti ed accolto l'emendamento 1.1, soppressivo dell'articolo unico di cui si compone il disegno di legge n. 4413.


Il PRESIDENTE avverte che, a seguito dell'approvazione dell'emendamento 1.1, risultano preclusi tutti gli altri emendamenti. Di conseguenza, pone ai voti la proposta di conferire al relatore il mandato di riferire all'Assemblea in senso contrario al disegno di legge n. 4413.


La Commissione conferisce al relatore il mandato di riferire all'Assemblea in senso contrario al disegno di legge n. 4413.



(4182) PIZZINATO ed altri.

- Norme per favorire l'azionariato dei dipendenti
(4458) VEGAS ed altri. 

- Norme per la diffusione dell'azionariato dei lavoratori delle società per azioni 

(4382) MULAS ed altri. 

- Norme per l'attuazione degli articoli 46 e 47 della Costituzione, in materia di partecipazione dei lavoratori alla gestione ed all'azionariato delle rispettive aziende
(4586) MONTAGNINO ed altri.

- Norme per la partecipazione dei dipendenti al capitale di impresa 

(Esame congiunto e rinvio)



Introduce l'esame congiunto il relatore DUVA, il quale osserva preliminarmente che il tema della democrazia economica, oggetto dei provvedimenti in titolo, è venuto via via assumendo un rilievo crescente e, anche in Italia, anima un dibattito assai vivace, che mette in luce punti di vista assai differenti nel mondo politico e sindacale. In particolare, approfondendo tale problematica, da parte di autorevoli studiosi ed esperti sono state poste in rilievo questioni di carattere generale, attinenti alla ridefinizione dei tradizionali assetti proprietari, non soltanto a livello di impresa, nonché al diverso rapporto che si è venuto a delineare tra la proprietà e la libertà, intesa quest'ultima come diritto fondamentale della persona che si manifesta anche nella sfera della partecipazione all'organizzazione ed allo sviluppo della vita economica.

In questo senso, la tutela definita dalla Carta costituzionale, in particolare agli articoli 46 e 47, esprime un'intuizione anticipatrice di alto valore alla quale tuttavia non hanno fatto riscontro - tanto nel concreto svolgimento delle relazioni industriali quanto nelle scelte normative - comportamenti conseguenti. Gli studiosi concordano nell'affermare che, in questo caso, fra l'Italia e gli altri paesi europei si è creato un divario forte che i disegni di legge oggi all'esame congiunto hanno l'ambizione di colmare almeno per l'aspetto specifico dell'azionariato dei dipendenti.

Un simile obiettivo appare fondato e utile qualora si guardi alla condizione degli altri principali paesi europei, anche limitatamente agli anni più recenti.
Può essere opportuno assumere - come punto di riferimento - la raccomandazione n. 443, adottata nel luglio del 1992 del Consiglio della Comunità Europea e che consiste sostanzialmente in una relazione sulla promozione della partecipazione dei lavoratori subordinati ai profitti e ai risultati d'impresa negli Stati membri; da tale documento emerge una grande varietà di risposte a questo problema nei diversi paesi europei, compresa l'attribuzione di gratifiche in contanti, i regimi volti a interessare i lavoratori agli utili differiti o basati sulla distribuzione di azioni o ancora di diverse forme di azionariato dei lavoratori subordinati.
Anche se la gamma delle risposte è ampia, emerge tuttavia un'impostazione unitaria, dato che la Commissione europea considera comunque opportuna la diffusione di formule di partecipazione finanziaria negli ordinamenti dei diversi Stati membri, indipendentemente dal perseguimento di forme di armonizzazione fra gli ordinamenti stessi, considerate evidentemente in materia non attuali.

La conclusione della raccomandazione - basata su una ricerca preliminare nota come "Rapporto Pepper" (Promotion of Employees Partecipation in Profits and Enterprices Results) - è quindi precisa e rivolta a invitare gli Stati membri a riconoscere i vantaggi potenziali presentati da un maggiore ricorso ad un'ampia varietà di formule di partecipazione dei lavoratori.
Questa affermazione può essere considerata un punto di svolta: sino ad allora infatti l'attenzione maggiore era stata rivolta, in Europa, a stimolare la partecipazione dei lavoratori agli utili delle imprese, secondo un'impostazione volta a tenere soprattutto conto degli effetti sociali più immediati e diffusi conseguibili attraverso quest'ultima scelta.
Ma negli anni '90 si tende invece a porre attenzione agli effetti positivi che sulla struttura finanziaria delle imprese e sulla loro efficacia gestionale può produrre una maggiore partecipazione al capitale da parte dei lavoratori. A tale conclusione è giunta un'analisi più recente svolta nel 1997 dall'Unione europea per valutare gli effetti concreti conseguiti dalla raccomandazione rivolta cinque anni prima agli Stati membri: in essa si ribadisce con vigore l'opportunità della promozione dell'azionariato delle imprese fra i lavoratori.

A questi indirizzi comunitari molti paesi hanno dato un seguito concreto.
Ciò è avvenuto non solo in quelle realtà, come il Regno Unito, dove gli indirizzi di politica economica e l'impulso alla privatizzazione favorivano questa evoluzione, ma anche in contesti assai diversi quali la Grecia, l'Irlanda, la Spagna e la Francia. Quest'ultimo paese, grazie ad alcune iniziative legislative prese nel 1993 e 1994, ha anzi assunto un ruolo di avanguardia nel dare impulso alla partecipazione dei dipendenti-azionisti alla gestione dell'azienda: è stato recentemente istituito un apposito organismo, il Consiglio Superiore della Partecipazione, il che dà la dimensione dell'importanza che il tema della partecipazione finanziaria dei lavoratori ha assunto per la Francia, ribadita anche nelle relazioni annuali che il Consiglio produce per il Primo Ministro e per il Parlamento. Da questi documenti si può misurare la strada compiuta in Francia nel diffondere la partecipazione dei dipendenti alle azioni delle imprese presso le quali lavorano, con il fine di realizzare due obiettivi: il rafforzamento della struttura finanziaria delle imprese stesse e la estensione delle forme di previdenza integrativa.

Si tratta di una tendenza che l'anno scorso ha portato ad una scelta significativa: la nascita alla Borsa di Parigi di un indice borsistico riferito alle circa trenta aziende quotate il cui capitale risulta per almeno il 3 per cento in mano al 25 per cento dei dipendenti.
E' su questo sfondo che si colloca il dichiarato proposito del Governo Jospin di varare un progetto di legge organico sulla materia e di sciogliere nodi delicati quali quelli delle imposizioni fiscali sulle stock option e dei nessi tra azionariato dei dipendenti e riforma previdenziale.
Sono obiettivi, prosegue il relatore, che hanno un forte carattere di attualità anche in Italia, dove, sotto questo profilo, il bilancio di ciò che è stato compiuto è assai più scarno. Recenti ed accurate indagini dimostrano che, a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, il fenomeno ha assunto in Italia una certa rilevanza, prevalentemente legata ai processi di privatizzazione delle imprese pubbliche.

Nel settore industriale un'esperienza che può essere considerata pilota è quella dell'offerta Fiat del 1993.

Poi vi sono altri casi, spesso collegati a fasi di ricapitalizzazione aziendale - come l'offerta di azioni ai dipendenti Seleco del 1994 - o a rinnovi contrattuali, in cui la questione viene affrontata con dichiarati intenti sperimentali.

In questo senso esemplare è la vicenda della Brembo, un'azienda metalmeccanica, che ha riservato ai suoi dipendenti 500.000 azioni, pari a circa l'1,4 per cento dell'intero capitale sociale, rendendo fruibile, per il loro acquisto, un trentacinquesimo del trattamento di fine rapporto per ogni anno di anzianità. Altre significative esperienze sono state realizzate nel settore dei trasporti, in particolare con gli accordi siglati dalle Ferrovie dello Stato nel 1994 e nel 1995 e dalle compagnie aeree Alitalia, nel 1996 e nel 1998, e Meridiana nel 1997. Va ricordato infine che anche l'Ente Poste ha siglato un protocollo d'intesa che, in vista della trasformazione in società per azioni, ha previsto che i dipendenti possano detenere quote del capitale azionario non inferiori al 5 per cento.

Vanno infine ricordate le esperienze di partecipazione azionaria dei dipendenti compiute nell'ambito dei processi di privatizzazione delle imprese pubbliche, in particolare per quanto riguarda i casi del Credito Italiano, della Banca Commerciale e dell'ENI, con il ricorso a meccanismi di offerta pubblica di vendita di azioni di risparmio riservate ai dipendenti a condizioni di particolare favore.

Si tratta peraltro di operazioni compiute nel quadro di una cornice normativa sostanzialmente statica e che forse non ha consentito che in Italia, a differenza di altri paesi, le privatizzazioni costituissero un'occasione per elevare in maniera significativa il complessivo livello della proprietà azionaria fra i lavoratori, con l'eccezione di qualche caso ancora isolato, come quello, recente, della privatizzazione della Telecom.
La dimensione ancora fortemente limitata del fenomeno dell'azionariato dei lavoratori deve essere fatta risalire a due motivi di fondo: da un lato, una ancora marcata resistenza delle imprese verso l'evoluzione nel senso di assetti proprietari imperniati sulla titolarità di quote significative di capitale sociale in capo ai lavoratori; dall'altra un atteggiamento speculare di diffusa diffidenza del movimento sindacale nei confronti dell'azionariato dei dipendenti.
I disegni di legge all'esame congiunto costituiscono un tentativo di fornire un'indicazione per rimuovere l'attuale stato di cose e colmare il divario che l'Italia presenta rispetto ad altri paesi.
Passando quindi ad esaminare nel merito i singoli provvedimenti, il relatore osserva che i disegni di legge n. 4382 e n. 4586 appaiono orientati ad affrontare il problema con propositi di più ampia portata, come già si desume dagli stessi titoli. In particolare, nel disegno di legge n. 4382 sono evidenziate forti accentuazioni ideologiche che, al di là di un richiamo formale all'attuazione degli articoli 46 e 47 della Costituzione, risultano sostanzialmente anacronistiche e lontane dal contesto storico attuale e dal patrimonio di valori su cui si fonda lo Stato democratico.

Con ben diversa impostazione, ma con analoga ampiezza di prospettiva, il disegno di legge n. 4586 si propone di sopperire alla mancanza di strumenti giuridici adeguati per la gestione collettiva dell'azionariato dei dipendenti, affrontando però questioni che si intrecciano profondamente con la riforma del diritto societario, oggetto recentemente di un'ampia e sistematica considerazione, soprattutto per quanto attiene all'armonizzazione della legislazione nazionale con l'ordinamento comunitario in materia di società per azioni e a responsabilità limitata. Essendo in corso su questa materia un processo di rinnovamento normativo ormai impostato ma non ancora giunto a conclusione, occorre chiedersi se sia opportuno intervenire con un provvedimento specifico, che potrebbe risultare non pienamente allineato all'azione di riforma avviata con il recente varo, da parte del Governo, di un apposito disegno di legge delega.

Sembra preferibile, per quanto attiene al merito della materia oggetto della odierna discussione, puntare alla definizione di un intervento più circoscritto che potrebbe ottenere in tempi rapidi l'effetto di favorire l'azionariato dei dipendenti e la sua diffusione fra i lavoratori. Un provvedimento così impostato dovrebbe, secondo il relatore, prendere in considerazione interventi volti a definire meglio i connotati ed i diritti dell'azionista dipendente, distinguendo tale figura dal piccolo azionista, in quanto titolare di interessi ed aspettative distinti, anche se non alternativi da quelli tutelati dalla rappresentanza sindacale in senso proprio; dovrebbero inoltre essere assicurati spazi aziendali di visibilità e di agibilità agli azionisti-dipendenti ed ai loro organismi associativi e, infine, dovrebbero essere individuate misure di semplificazione e di incentivazione tributaria, al fine di favorire la diffusione dell'azionariato tra i lavoratori. Indicazioni coerenti con le finalità sopra richiamate si trovano in tutti e quattro i provvedimenti all'esame congiunto e, in particolare nel disegno di legge n. 4182. Pertanto, dopo un adeguato approfondimento in discussione generale ed eventualmente dopo aver svolto audizioni informali delle organizzazioni interessate, la Commissione dovrà valutare se adottare un testo base ovvero se, come il relatore ritiene preferibile, pervenire alla formulazione di un testo unificato risultante dalla puntuale individuazione degli obiettivi che si intendono perseguire.

Anche se il dibattito sui disegni di legge in titolo si apre in una fase ormai molto avanzata della legislatura, tale circostanza può costituire non già un impedimento bensì una sollecitazione a definire per tempo una problematica di grande rilevanza quale quella della partecipazione azionaria dei lavoratori dipendenti. A tale proposito, va ricordato che in uno scritto del 1998, Massimo D'Antona aveva posto in rilevo come la partecipazione azionaria dei lavoratori ponesse in discussione schemi classici di governo dell'impresa e forme consolidate di rappresentanza degli interessi dei lavoratori. Si tratta quindi di un ambito significativo ed in buona parte inesplorato del vasto campo della democrazia economica che, anche nel ricordo di D'Antona, merita un impegno particolare di riflessione e di approfondimento.

Il PRESIDENTE, riprendendo le osservazioni da ultimo svolte dal relatore circa le modalità di prosecuzione dell'esame congiunto, propone di avviare nelle prossime sedute la discussione generale, dando contestualmente mandato al relatore di formulare una proposta per un eventuale ciclo di audizioni informali che, a suo avviso, dovrebbe interessare in primo luogo le organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli imprenditori, compresa anche l'Associazione Bancaria Italiana.


Conviene il relatore DUVA, il quale precisa anche che sono costituite ed operanti alcune associazioni degli azionisti dipendenti, che potrebbero fornire utili elementi di informazione al dibattito.


Il senatore MULAS ritiene opportuno procedere all'audizione dei rappresentanti delle aziende che hanno già conseguito rilevanti esperienze in materia di azionariato dei propri dipendenti.


Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.




SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE



Il PRESIDENTE ricorda che l'ordine del giorno della seduta già convocata per domani, giovedì 1° giugno, alle ore 15, è stato integrato con la discussione, in sede deliberante, del disegno di legge n. 3157-B, recante norme per favorire l'attività lavorativa dei detenuti, già approvato dal Senato e modificato, peraltro in modo molto limitato, dalla Camera dei deputati. Auspica pertanto che il provvedimento, oggetto di forti aspettative da parte delle amministrazioni pubbliche e delle cooperative sociali interessate, possa essere definitivamente approvato in tempi molto contenuti.


La seduta termina alle ore 16,15. 


EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N. 4413




Art. 1 

1.1 Il Relatore
Sopprimere l'articolo.

1.2 Lauro, Mulas

Sostituire la lettera a) con la seguente:

"a) il comma 3 è sostituito con il seguente:

Sono considerate attività propedeutiche e quindi connesse a quella di mediazione: la gestione della banca dati, la ricerca e la selezione del personale, l'orientamento e la formazione dei candidati."


1.3 Lauro, Mulas

Dopo la lettera a) del comma 1 inserire la seguente:

"a-...) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

3-... Le certificazioni rilasciate dai soggetti di cui al comma 2 sono equivalenti a quelle dei soggetti pubblici aventi analoghe funzioni e compiti."


1.4 Mulas

Dopo la lettera a) del comma 1 inserire la seguente:

"a-...) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

3-... Le Province dovranno affidare in regime di convenzione, ai soggetti di cui al comma 2, insediati nel proprio territorio, una percentuale al 30 per cento delle funzioni e dei compiti di cui all'articolo 2, comma 1."


1.5 Lauro, Mulas

Dopo la lettera a) del comma 1 inserire la seguente

"a-....) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

3-... E' fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di affidare le attività di orientamento a favore dei disoccupati a soggetti diversi di quelli di cui al comma 2."


1.6 Mulas

Dopo la lettera a) del comma 1 inserire la seguente:

"a-...) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

 3-... Viene istituito il Fondo per la promozione degli interventi finalizzati all'incontro tra domanda e offerta di lavoro. I soggetti di cui al comma 2 saranno compensati con il 10 per cento della prima retribuzione lorda mensile di ogni disoccupato avviato, la quota predetta aumenterà al 20 per cento in caso di avviamento di disoccupati ultraquarantenni."


1.8 Peruzzotti

All'articolo 1, comma 1, sopprimere la lettera b).


 1.9 Peruzzotti

Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente

"c) la lettera a) del comma 7 è sostituita dalla seguente:

disporre di operatori con competenza professionale di almeno un biennio nel campo della gestione, selezione e/o formazione del personale."

1.10 Peruzzotti

Al comma 1, sopprimere la lettera d).

1.7 Peruzzotti

Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:

"d) alla lettera b) del comma 7 le parole "della durata di almeno tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "della durata di almeno due anni"."

